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L’adolescenza è forse uno dei momenti più complessi, 
delicati e evolutivi di tutta l’esistenza. Si verifica una quan-
tità di cambiamenti che mai si attueranno ancora nel corso 
della vita e non tutti i ragazzi sono pronti per sopportare la 
velocità con cui tali cambiamenti si manifestano. Il disagio 
giovanile, condizione da molti attribuita alla sempre mag-
giore precarietà del contesto sociale, è una realtà concreta 
pur cangiante nelle sue manifestazioni in relazione a una 
quantità di variabili personologiche e ambientali. Sempre 
più spesso la sofferenza emotiva dei giovani si manifesta 
con condotte aggressive, che tuttavia possono assumere 
una connotazione disturbante che travalica la sofferenza 
stessa e non è da essa giustificata.

 Al contempo occorre ricordare che la violenza, come 
suggerito da Girard, è insita nel comportamento umano 
e può essere considerata come inevitabile atto fondativo 
della società: l’identificazione di un colpevole esterno, a cui 
è attribuita la responsabilità della crisi interna, comporta 
necessariamente la sua uccisione o espulsione. In questo 
modo il colpevole esterno da malevolo diventa benevolo 
essendosi sacrificato per il ripristino della pace e dell’armo-
nia sociale. 

Oggi non c’è bisogno di adottare strategie di questo tipo 
per procacciarsi l’equilibrio sociale ma nel corso del tempo 
si sono evolute molte forme di violenza attraverso cui trova 
espressione la popolazione giovanile.

Spesso si evidenzia l’attitudine a giustificare il compor-
tamento violento come espressione di malessere ma non 
sempre esso è facilmente identificabile come sintomo psi-
copatologico e quindi trattabile. Ci si trova invece frequen-
temente di fronte a condotte disturbanti, intenzionali, 
arbitrarie, che suscitano intenso allarme sociale, possono 
essere facilmente disapprovate e sanzionate.

Di fronte ad un comportamento aggressivo il sistema sa-
nitario è in crisi, in bilico fra il bisogno di curare e quello 
di controllare. Questa apparente contraddizione solleva 
problemi di natura etica e sociale non facilmente risolvi-
bili, anche a causa di una quantità di variabili confondenti 
legate ai cambiamenti del sistemi con cui l’adolescenza e la 
giovane età adulta si confrontano e si articolano.

Il ricorso alla violenza o la disinvoltura con cui alcuni 
ragazzi adottano condotte aggressive per risolvere i proble-
mi dovrebbe ro sempre costituire oggetto di attenzione e 
motivo di osservazione clinica, per prevenire l’ingresso in 
percorsi giudiziari ma soprattutto per individuare strate-
gie più funzionali e consentire un cammino più armonico 
verso l’età adulta.

Fino a alcuni decenni fa i rigidi e colpevolizzanti model-
li educativi favorivano lo sviluppo di complesse strutture 
nevrotiche mentre i giovani meno fragili si ribellavano cer-
cando di contrastare un sistema considerato controllante 
e oppressivo. Oggi non c’è bisogno di conquistare o desi-
derare essendo tutto già permesso e a portata di mano, e 
sempre più spesso i giovani si esprimono in direzione della 

propria autocelebrazione. La fatica dell’arena edipica è sta-
ta sostituita da una confortevole spa narcisistica in cui la 
libertà è pressoché incontrastata.

Una delle forme più diffuse di violenza soprattutto in 
preadolescenza è il bullismo, di solito generato dal bisogno 
di affermare la propria superiorità attraverso la sistematica 
e ripetuta sopraffazione di un altro più debole, scelto dal 
leader (cui si aggregano ragazzi meno forti ma sufficiente-
mente estroversi per non essere loro stessi vittime) in base 
a evidenti elementi di fragilità o goffaggine. Il bullismo è 
caratterizzato dalla asimmetria fra le parti e è finalizzato 
a affermare un’illusoria superiorità attraverso l’uso della 
forza e della sottomissione.

In questo caso l’atto di forza è uno strumento per sentir-
si più forti e meritevoli. In altre forme di violenza la preva-
ricazione dell’altro fornisce un godimento fine a se stesso, 
e la sofferenza inflitta diventa essa stessa fonte di piacere. 
In questa forma di violenza assistiamo al ricorso alla pro-
vocazione e alla sfida, spesso favorito all’uso di sostanze 
ad azione performante o disinibente, e l’aggressione viene 
facilmente legittimata come atto necessario finalizzato a 
contrastare una presunta arroganza della vittima. Rara-
mente l’aggressore si pente o accede al rimorso per quanto 
commesso.

L’adolescenza è caratterizzata dai desideri, rappresenta-
zioni di scenari futuri che stimolano la creatività e attivano 
potenti impulsi generatori di scelte e opportunità. Ma il 
desiderio implica il rischio della delusione, sempre meno 
tollerabile in quanto fonte di frustrazione a cui i ragazzi 
moderni non sono più abituati. Ma quando si smette di 
desiderare subentra la noia, sentimento mortifero a cui 
occorre sottrarsi rapidamente attraverso la ricerca di espe-
rienze forti e eccentriche come l’uso di sostanze e talvolta 
azioni di violenza gratuita, in quanto generatrici di impo-
nenti cascate dopaminergiche e fugaci vissuti di gratifica-
zione e piacere. Pensiamo a quanto profetico fu Kubrik che 
all’inizio degli anni 70 descrisse nella sua “Arancia mec-
canica” la sciagurata vita di Alex e dei suoi drughi che si 
rendevano protagonisti di efferate violenze accompagnate 
dalla musica di Bach, adottata sapientemente proprio per 
rendere ancora più alienante l’esperienza dello spettatore 
in termini di contrasto estetico.

Da quanto sopra descritto sembra difficile assimilare 
queste forme di violenza alla psicopatologia, ma in alcuni 
casi ci troviamo di fronte a situazioni diverse, in cui il ricor-
so all’aggressività assume connotati impulsivi, non sempre 
prevedibili, si associa ad una intensa attivazione emotiva di 
natura rabbiosa e è seguito da senso di colpa e tentativi di 
riparazione. Si tratta per esempio delle reazioni aggressive 
di ragazzi con storie di separazioni o maltrattamenti. Se 
sopraffatti dal senso di abbandono, anche solo fantastica-
to, aggrediscono per distruggere la potenziale fonte della 
loro sofferenza e ristabilire un equilibrio. Talvolta la rabbia 
è diretta verso se stessi attraverso condotte autolesionisti-
che. In queste circostanze la aggressività è discontrollata e 
autolimitantesi, e possibile target di trattamento in quan-
to espressione sintomatica di una marcata vulnerabilità 
personologica.

Nella patologia psicotica gli agiti aggressivi non sono 
più frequenti che nella popolazione generale, ma nelle de-
licate fasi di processualità subapofanica che precedono le 
esperienze rivelatorie, si produce un substrato emotivo che 
potrebbe favorire il passaggio ad atti violenti. Il disturbo 
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fondante della psicosi non è l’errore di interpretazione del-
la realtà bensì un profondo disturbo dell’intersoggettività. 
Si tratta di una progressiva compromissione di quello che 
i fenomenologi chiamano senso di ovvietà dell’esperienza, 
o evidenza naturale dei rapporti dell’io col proprio mondo 
come proposto da Bleckmburg. Questo deficit di sinto-
nizzazione, verosimilmente correlato ad un disturbo della 
processazione dell’informazione, provoca un angoscioso 
incremento della complessità dell’esperienza e condizio-
na un’evanescenza nel rapporto con l’altro che non viene 
percepito come un nemico (interpretazione già delirante) 
ma viene guardato con lo stupore che si prova di fronte a 
un enigma. L’allarme generato dalla perdita del senso di 
immediatezza e naturalezza può in alcuni casi determinare 
una reazione di attacco all’altro, al fine di allontanarlo per 
non provare questo terrore interpersonale.

L’intervento finalizzato alla gestione del comportamen-
to violento (non in acuzie) deve necessariamente essere 
multidisciplinare integrato, elastico, informale, e deve 
presentarsi come “accattivante” per il ragazzo, general-
mente poco motivato a mettere in discussione le sue abi-
tudini. Occorre lavorare molto sulle conseguenze negative 
del comportamento aggressivo, soprattutto in termini di 
funzionamento socio-relazionale, perdita di legami, inter-
ruzione di percorsi formativi o lavorativi. Fondamentale è 
verificare la capacità di accedere al senso di colpa, ma se 
il ragazzo non riesce provare rimorsi conviene individua-
re soluzioni alternative incrementando la consapevolezza 
delle conseguenze negative,essendo molto difficile lavorare 
attraverso esperienze emotive correttive. Anche agire sulla 
rete e sull’integrazione sociale può essere produttivo, dal 
momento che rinforzare il senso di sicurezza e protezione 
riduce il ricorso alla violenza.

Abbiamo quindi osservato come gli agiti aggressivi in 
giovane età possono essere interpretati secondo una lettu-
ra che segue un continuum fra comportamenti disturbanti 
(e socialmente disapprovati) e fenomeni psicopatologici.
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Adolescenti “profeti”
Chi, a vario titolo, si occupa di sofferenza adolescenziale 

sa bene quanto questo sia una opportunità privilegiata an-
che per poter percepire in modo più precoce e più intenso 
la reale consistenza e il grado di corrispondenza all’umano 
di una certa società e di un certo momento storico. Questo 
perchè, a causa della particolarissima e irripetibile apertura 
fase-specifica alla realtà che vivono gli adolescenti, questi, 
quasi profeticamente, riescono ad incarnare e, prima di 
altri, a “dire” (sebbene, la gran parte delle volte, in un lin-
guaggio non verbale) ciò che in un dato contesto, in una 
data epoca storica è disfunzionale. Come in una sorta di 
maxischermo, si può, in loro, osservare in modo più in-
grandito e riconoscere in modo più nitido ciò che in altre 
età della vita è ugualmente presente sebbene in modo più 
sfumato e, quindi, spesso meno riconoscibile.

Dipendenze comportamentali e vulnerabilità neurobiolo-
gica adolescenziale

Un fenomeno che sicuramente getta una luce nuova e 
introduce una possibile nuova chiave di lettura sull’odier-
no mondo adolescenziale e delle sue sofferenze è l’imporsi 
sempre più delle cosiddette dipendenze comportamenta-
li. Esse, sebbene potenzialmente riguardanti tutte le fasce 
d’età, trovano, per varie ragioni, prevalentemente nell’età 
adolescenziale il terreno più favorevole. Tra esse, ricor-
diamo, per la particolare possibile diffusione nel mondo 
giovanile, soprattutto il gioco d’Azzardo patologico (Gam-
bling) e l’Internet Addiction Disorder (IAD).

Si tratta di condotte di per sé non patologiche (anzi, il 
più delle volte hanno uno spiccato ruolo fisiologico ed evo-
lutivo) ma che, in alcuni individui e in alcune condizioni, 
possono diventare francamente disfunzionali fin quasi a 
togliere all’individuo la libertà di astenersi dal compierle, 
portando, nel tempo, anche da un punto di vista di mo-
difiche strutturali cerebrali, ad un quadro per gran parte 
simile alle più note dipendenze da sostanza, tanto è vero 
che il recente DSM 5 giustamente assegna loro lo status di 
vere e proprie dipendenze patologiche.

Questo rimaneggiamento strutturale cerebrale avviene 
in forza del fenomeno (prevalentemente presente nel cer-
vello di un adolescente e recentemente meglio compreso 
grazie all’introduzione in diagnostica di metodiche quali 
la Risonanza Magnetica Funzionale) della neuroplasticità, 
ovvero della capacità che, alla lunga, anche i comporta-
menti hanno, di rimodellare in senso non solo funzionale 
ma anche anatomico-strutturale i circuiti e le sinapsi ce-
rebrali, soprattutto laddove questi comportamenti siano 
accompagnati dalla increzione di dopamina che, essendo 
“molecola della salienza”, è come se li mettesse in evidenza, 
rendendoli, così, causa efficace di possibili rimodellamenti 
delle sinapsi cerebrali.

Ma perché gli adolescenti manifestano, in ciò, una mag-
giore vulnerabilità rispetto agli adulti?

Possono essere identificate ragioni non solo di natura 
sociale (che si proverà a tratteggiare brevemente in segui-


